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Spillo del “don”

L’Esortazione Apostolica “Amoris laetitia” di Papa Francesco 
al numero 87 dice: “La Chiesa è famiglia di famiglie, 
costantemente arricchita dalla vita di tutte le Chiese 
domestiche. Pertanto, «in virtù del sacramento del 
matrimonio ogni famiglia diventa a tutti gli effetti un bene 
per la Chiesa. In questa prospettiva sarà certamente un dono 
prezioso, per l’oggi della Chiesa, considerare anche la 
reciprocità tra famiglia e Chiesa: la Chiesa è un bene per la 
famiglia, la famiglia è un bene per la Chiesa. La custodia del 
dono sacramentale del Signore coinvolge non solo la singola 
famiglia, ma la stessa comunità cristiana»”. Il CatEst è 
semplicemente un prestesto per aprire con maggior impegno 
la strada per favorire questo modo di pensare la comunità 
parrocchiale. E’ curioso il fatto che ben 9 mesi prima di 
questa Esortazione, i giovani che si ritrovano in Oratorio 
hanno espresso il desiderio di rendere questo luogo una 
famiglia. Tutto nella vita ruota intorno alla famiglia, realtà 
originaria e naturale. Con l’iscrizione al CatEst 2016 si è 
chiesto alle famiglie di sottoscrivere un’alleanza educativa 
tra famiglia e parrocchia. Non si tratta di un atto formale ma 
di prendere consapevolezza che non si può delegare ad altri 
il compito dell’educazione e che questo compito è vissuto 
nella comunità cristiana da tutti gli attori che ne fanno parte, 
alleati insieme e non uno contro l’altro. E’ una vera 
rivoluzione, e il CatEst inizia ad essere un luogo dove le 
famiglie non solo chiedono ma danno anche il loro apporto 
con disponibilità e generosità senza che qualcuno debba 
chiedere. Siamo ad una svolta epocale.

La famiglia e la parrocchia (Chiesa)
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Data

Letture:

Dal Vangelo secondo       
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XIII Domenica del Tempo Ordinario
26/06 1 Re 19, 16.19-21; Sal 15; Gal 5,1.13-18; Lc 9,51-62

Luca

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato 
elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in 
cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a 
sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di 
Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero 
riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso 
Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e 
Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un 
fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si 
misero in cammino verso un altro villaggio. Mentre 
camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò 
dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro 
tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non 
ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui 
rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio 
padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro 
morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: 
«Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da 
quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette 
mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di 
Dio».

Commento di Padre Ermes Ronchi

Vuoi che scenda un fuoco dal cielo e li consumi? La reazione di 
Giacomo e Giovanni al rifiuto dei Samaritani segue la logica 
comune: farla pagare, occhio per occhio.
Gesù si voltò, li rimproverò e si avviò verso un altro villaggio. 
Nella concisione di queste parole si staglia la grandezza di 
Gesù. Che difende chi non la pensa come lui, che capovolge la 
logica della storia, quella che dice: i nemici si combattono e si 
eliminano. Gesù invece intende eliminare il concetto stesso di 
nemico. E si avviò verso un altro villaggio. Il Signore inventore 
di strade: c'è sempre un nuovo villaggio con altri malati da 
guarire, altri cuori da fasciare; c'è sempre un'altra casa dove 
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annunciare pace. Non ha bisogno di mezzi forti o di segni 
prodigiosi, non cova risentimenti. Lui custodisce sentieri verso 
il cuore dell'uomo, come canta il salmo: beato l'uomo che ha 
sentieri nel cuore (84,6), che ha futuro e fiducia. E il Vangelo 
diventa viaggio, via da percorrere, spazio aperto. E invita il 
nostro cristianesimo a diventare così, a continui passaggi, a 
esodi, a percorsi.
Come accade anche ai tre nuovi discepoli che entrano in scena 
nella seconda parte del Vangelo. Ad essi, che ci rappresentano 
tutti, dice: Le volpi hanno tane, gli uccelli nidi, ma io non ho 
dove posare il capo.
Eppure non era esattamente così. Gesù aveva cento case di a‐
mici e amiche felici di accoglierlo a condividere pane e sogni. 
Con la metafora delle volpi e degli uccelli Gesù traccia il 
ritratto della sua esistenza minacciata dal potere religioso e 
politico, sottoposta a rischio, senza sicurezza. Chi vuole vivere 
tranquillo e in pace nel suo nido non potrà essere suo 
discepolo.
Noi siamo abituati a sentire la fede come conforto e sostegno, 
pane buono che nutre, e gioia. Ma questo Vangelo ci mostra 
che la fede è anche altro: un progetto che non assicura una 
esistenza tranquilla, ma offre la gioiosa fatica di aprire strade 
nuove, il rischio di essere rifiutati e perfino perseguitati. 
Perché si oppone e smonta il presente, quando le sue logiche 
sanno di superficialità, di violenza, di inganno, per seminarvi il 
futuro.
Lascia che i morti seppelliscano i loro morti. Una frase 
durissima che non contesta gli affetti umani, ma si chiarisce 
con ciò che segue: Tu va e annunzia il Regno di Dio. Tu fa cose 
nuove. Se ti fermi all'esistente, al già visto, al già pensato, non 
vivi in pienezza. Noi abbiamo bisogno di freschezza e il Signore 
ha bisogno di gente viva. Di gente che, come chi ha posto mano 
all'aratro, non guardi indietro a sbagli, incoerenze, fallimenti, 
ma avanti, ai grandi campi della vita, che gli appartengono, a 
un Dio che viene dall’avvenire.
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San Giuseppe
Per noi che spesso valutiamo il valore di una persona dalle 
parole e dai discorsi brillanti, e non dai fatti, c'è molto da 
riflettere sulla figura di San Giuseppe. Nella vita, più delle 
parole, contano i fatti, e tanto più se sono segnati dal silenzio 
interiore. Non è facile quindi delineare il ritratto di un 
personaggio che, per quanto importante, nel Nuovo Testamento 
appare un santo silenzioso. Di Giuseppe di Nazaret i Vangeli 
non ci riportano nemmeno una parola: lo sposo di Maria e 
padre di Gesù tace sempre, è davvero il «credente» silenzioso. 
Mentre di altri personaggi ci viene documentato quanto hanno 
detto nelle circostanze più diverse (Maria, Pietro e gli apostoli, 
Zaccaria ed Elisabetta, e perfino Pilato, Erode, Anna), di 
Giuseppe non ci viene segnalato assolutamente nulla. Sembra 
che gli evangelisti tacciano intenzionalmente su di lui: silenzio 
a Nazaret, silenzio a Betlemme, silenzio nella fuga in Egitto, 
silenzio a Gerusalemme. 

Si tratta di un silenzio denso e corposo, avvolto di 
contemplazione e di mistero. Non è dato di conoscere nulla 
nemmeno della sua morte, neanche quando sia avvenuta. È 
chiaro che, quando Gesù svolge il suo ministero, Maria è ancora 
in vita (com'è testimoniato dai Vangeli), mentre di Giuseppe 
non si dice più nulla: probabilmente già da tempo era 
scomparso. Il Santo silenzioso ha concluso, ancora una volta in 
silenzio, la sua esistenza. La vita di Giuseppe ci insegna a 
capire il linguaggio di Dio: è il linguaggio del silenzio, e Dio 
parla davvero, misteriosamente, nel silenzio. Non lo si può 
ascoltare nel frastuono della vita o nel rumore assordante dei 
nostri giorni, ma solo nel raccoglimento e nella vita interiore. 
Ed è nel silenzio e nel mistero della coscienza che Dio si fa 
carne anche nella nostra vita, per essere da noi donato ai 
fratelli. Giuseppe, nella semplicità, lo ha capito e lo ha vissuto: 
per questo il suo silenzio è più eloquente di qualsiasi parola.
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147. … Se un testo è stato scritto per consolare, non dovrebbe 
essere utilizzato per correggere errori; se è stato scritto per 
esortare, non dovrebbe essere utilizzato per istruire; se è stato 
scritto per insegnare qualcosa su Dio, non dovrebbe essere 
utilizzato per spiegare diverse idee teologiche; se è stato scritto 
per motivare la lode o il compito missionario, non utilizziamolo 
per informare circa le ultime notizie.

148. Certamente, per intendere adeguatamente il senso del 
messaggio centrale di un testo, è necessario porlo in connessione 
con l’insegnamento di tutta la Bibbia, trasmessa dalla Chiesa. 
Questo è un principio importante dell’interpretazione biblica, che 
tiene conto del fatto che lo Spirito Santo non ha ispirato solo una 
parte, ma l’intera Bibbia, e che in alcune questioni il popolo è 
cresciuto nella sua comprensione della volontà di Dio a partire 
dall’esperienza vissuta. In tal modo si evitano interpretazioni 
sbagliate o parziali, che contraddicono altri insegnamenti della 
stessa Scrittura. Ma questo non significa indebolire l’accento 
proprio e specifico del testo che si deve predicare. Uno dei difetti 
di una predicazione tediosa e inefficace è proprio quello di non 
essere in grado di trasmettere la forza propria del testo 
proclamato. 

149. Il predicatore «deve essere il primo ad avere una grande 
familiarità personale con la Parola di Dio: non è sufficiente 
conoscere il suo aspetto linguistico o esegetico, che è comunque 
necessario; occorre avvicinarsi alla Parola con un cuore docile e 
orante, perché essa penetri a fondo nei suoi pensieri e sentimenti 
e generi dentro di sé una nuova mentalità». Ci fa bene rinnovare 
ogni giorno, ogni domenica, il nostro fervore nel preparare 
l’omelia, e verificare se dentro di noi cresce l’amore per la Parola 
che predichiamo. Non è bene dimenticare che «in particolare, la 
maggiore o minore santità del ministro influisce realmente 
sull’annuncio della Parola». Come afferma san Paolo, 
«annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che 
prova i nostri cuori» (1 Ts 2,4) …







——— Appuntamenti fissi ———
Incontri per i separati divorziati 

“Separati uniti nella fede”
Oratorio San Giustino                       

ultimo venerdì del mese ore 21.00
Meditazione della Parola di Dio

Casa Parrocchiale                        
mercoledì alle ore 21.00
Adorazione Eucaristica                        

per le vocazioni
Monastero giovedì ore 15.00

Adorazione Eucaristica 
M. V. Assunta                                            

ultimo giovedì del mese alle ore 21.00
Lodi mattutine

M.V. Maria Assunta venerdì ore 9.00
Coroncina Divina Misericordia,     

Rosario e Corona Angelica
M.V. Maria Assunta                          
venerdì ore 15.00

Confessioni
M.V. Maria Assunta                        

venerdì dalle ore 9.30 alle ore 10.30
Neonati

Bella usanza è suonare le campane 
per la nascita di un bambino                       

avvisare il “don”.
Matrimoni e Battesimi

Prendere contatti con don Enrico    
per concordare                                             

la data della celebrazione.
Si fa presente che i documenti del 

matrimonio hanno validità 6 mesi.
Per dialogare con il “don”
Concordare telefonicamente

——— Contatti ———
Casa tel. 0163417140
don Enrico cell. 3391329605
mail: parrocchia.grignasco@alice.it
sito: www.parrocchiagrignasco.org
www.vittonegrignasco@alice.it
Facebook cerca: “Parrocchie Grignasco” 8 di 12

Segreteria parrocchiale:
martedì e mercoledì                            
dalle 9.30 alle 11.30
ufficio: 0163417140
mail: 
segreteria@parrocchiagrignasco.org

Angolo della generosità

Fondi per tetto
Restauro della Chiesa 

Parrocchiale di M. V. Assunta

Un modo semplice e utile ad 
incrementare la possibilità di 
reperire fondi per sostenere i 
lavori di restauro del tetto 
della parrocchiale è quello di 
utilizzare i bollettini posti in 
fondo alla chiesa oppure in 
casa parrocchiale destinati alla 
Fondazione della Comunità del 
Novarese. Si ricorda che tali 
donazioni sono deducibili dalla 
dichiarazione dei redditi.
La Parrocchia ha raccolto 
fin’ora € 18.546,00, con un 
contributo € 2,15,00 pellegrini 
a Roma e di € 500,00 della 
f e s t a d i S a n t ’ A n t o n i o i n 
G a r o d i n o . M e n t r e l a 
Fondazione Comunità del 
Novarese € 32630,00. Intanto 
la Fondazione CRT darà un 
contributo di € 34.000,00. Con 
la risposta affermativa del 
contributo 8x1000 si potrà 
dare inizio ai lavori del tetto.
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Laudato si’ - Papa Francesco
Continua il “DETERIORAMENTO DELLA QUALITÀ DELLA 
VITA UMANA E DEGRADAZIONE SOCIALE”

Alcuni cambiamenti sociali mostrano come la crescita degli ultimi 
due secoli non ha significato in tutti i suoi aspetti un vero 
progresso integrale e un miglioramento della qualità della vita. 
Alcuni di questi segni sono allo stesso tempo sintomi di un vero 
degrado sociale, di una silenziosa rottura dei legami di 
integrazione e di comunione sociale.

47. Tra le componenti sociali del cambiamento globale si 
aggiungono le dinamiche dei media e del mondo digitale, che, 
quando diventano onnipresenti, non favoriscono lo sviluppo di una 
capacità di vivere con sapienza, di pensare in profondità, di amare 
con generosità. I grandi sapienti del passato, in questo contesto, 
correrebbero il rischio di vedere soffocata la loro sapienza in 
mezzo al rumore dispersivo dell’informazione. Questo ci richiede 
uno sforzo affinché tali mezzi si traducano in un nuovo sviluppo 
culturale dell’umanità e non in un deterioramento della sua 
ricchezza più profonda. La vera sapienza, frutto della riflessione, 
del dialogo e dell’incontro generoso fra le persone, non si 
acquisisce con una mera accumulazione di dati che finisce per 
saturare e confondere, in una specie di inquinamento mentale. 
Nello stesso tempo, le relazioni reali con gli altri, con tutte le sfide 
che implicano, tendono ad essere sostituite da un tipo di 
comunicazione mediata da internet. Ciò permette di selezionare o 
eliminare le relazioni secondo il nostro arbitrio, e così si genera 
spesso un nuovo tipo di emozioni artificiali, che hanno a che 
vedere più con dispositivi e schermi che con le persone e la 
natura. I mezzi attuali permettono che comunichiamo tra noi e 
che condividiamo conoscenze e affetti. Tuttavia, a volte anche ci 
impediscono di prendere contatto diretto con l’angoscia, con il 
tremore, con la gioia dell’altro e con la complessità della sua 
esperienza personale. Per questo non dovrebbe stupire il fatto che, 
insieme all’opprimente offerta di questi prodotti, vada crescendo 
una profonda e malinconica insoddisfazione nelle relazioni 
interpersonali o un dannoso isolamento.



Data

Letture:

Dal Vangelo secondo       
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XIV Domenica del Tempo Ordinario
03/07 Is 66, 10-14; Sal 65; Gal 6, 14-18; Lc 10, 1-12. 17-20

Luca

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a 
due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per 
recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli 
operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi 
operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in 
mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non 
fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque 
casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un 
figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti 
ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e 
bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla 
sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando 
entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che 
vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È 
vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e 
non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la 
polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi 
la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è 
vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata 
meno duramente di quella città». I settantadue tornarono pieni 
di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a 
noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal 
cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di 
camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza 
del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però 
perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto 
perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

La messe è abbondante, ma sono pochi quelli che vi lavorano. 
Gesù insegna uno sguardo nuovo per muoverci nel mondo: la 
terra matura continuamente spighe di buonissimo grano. 
Insegna un modo nuovo di guardare l'umanità: la vede come 
un campo traboccante di un'abbondanza di frutti.

Commento di Padre Ermes Ronchi



Noi abbiamo sempre interpretato questo brano come un lamento 
sul tanto lavoro da fare e sulla scarsità di vocazioni sacerdotali o 
religiose. Ma Gesù dice qualcosa di molto più importante: il 
mondo è buono. C'è tanto bene sulla terra. Sa che il padre suo ha 
seminato bene nei cuori degli uomini: molti di essi vivono una 
vita buona, tanti cuori inquieti cercano solo un piccolo spiraglio 
per aprirsi verso la luce, tanti dolori solitari attendono una 
carezza per sbocciare alla fiducia. Gesù manda discepoli, ma non 
a lamentarsi, come facciamo noi, di un mondo lontano da Dio, 
ma ad annunciare un capovolgimento: il Regno di Dio si è fatto 
vicino, Dio è vicino, vicino alla tua casa... Mai è stato così vicino! 
Viviamo oggi un momento epocale di rinascita spirituale, di 
rinascita alla vita. Questo mondo che a noi sembra avviato verso 
la crisi, è un immenso laboratorio di idee nuove, progetti, 
esperienze di giustizia e pace, un altro mondo sta nascendo, e 
reca frutti di libertà, di consapevolezza, di salvaguardia del 
creato. Di tutto questo lui ha gettato il seme, nessuno lo potrà 
sradicare dalla terra. Manca però qualcosa, manca chi lavori al 
buono di oggi. Mancano operai del bello, mietitori del buono, 
contadini che sappiano far crescere i germogli di un mondo più 
giusto, di una mentalità più positiva, più umana. A questi lui 
dice: Andate: non portate borsa né sacca né sandali... Vi mando 
disarmati. Decisivi non sono i mezzi, decisive non sono le cose. I 
messaggeri vengono portando un pezzetto di Dio in sé. Se hanno 
un pezzetto di Vangelo dentro, lo emaneranno tutto attorno a 
loro, lo irradieranno: «se in noi non è pace, non daremo pace, se 
in noi non è ordine non creeremo ordine» (G.Vannucci). Per 
questo non hanno bisogno di cose. Non hanno nulla da 
dimostrare, mostrano Dio in sé. Come non ha nulla da 
dimostrare una donna incinta: ha un bambino in sé e questo 
basta. Vi mando come agnelli in mezzo ai lupi. Non dice: vi 
mando allo sbaraglio, al martirio. C'è il mistero del male, ci sono 
i lupi, sì, ma non vinceranno. Forse sono più numerosi degli 
agnelli, ma non sono più forti. Vi mando come presenza 
disarmata, a combattere la violenza, ad opporvi al male, non 
attraverso un 'di più' di forza, ma con un "di più" di bontà. La 
bontà non è soltanto la risposta al male, ma è anche la risposta 
al non-senso della vita (P. Ricoeur).11 di 12



Appuntamenti settimanali

Sabato 25 Giugno                                         
Ore 11.00 M. V. Assunta 

Matrimonio di                     
Marco Baldini e                 
Sviatlana Pupa 

Domenica 26 Giugno 
Ore 16.00 M.V. Assunta 

Battesimo di                          
Elisa Valsecchi

Mercoledì 29 Giugno                                         
Ore 21.00 Casa Parrocchiale              
meditazione Vangelo di Luca

Giovedì 30 Giugno                                         
Ore 21.00 M.V. Assunta 
Adorazione Eucaristica

Venerdì 1 Luglio                                         
Festa di fine anno 

catechistico con grigliata e 
spettacolo dei ragazzi 

iscrizioni presso l’Oratorio.
I ragazzi di Terza media 
saranno presso la casa 

parrocchiale per una due 
giorni che si concluderà 

sabato 2 luglio.
Domenica 3 Luglio

Inizio campo estivo a 
Rimella per i ragazzi dalle 
elementari alle superiori

Il 28 maggio sono suonate le 
campane di San Graziano per 

annunciare la nascita di 
Campanozzi Celeste

______________

Il gruppo del volontariato 
cerca un frigorifero, una 
macchina per cucire, una 

carrozzina e una bicicletta 
per aiutare famiglie in 

difficoltà. Chi ha qualcosa qui 
sopra indicato da donare si 

può rivolgere a Sandra         
cell. 3200408376.
Il gruppo rigrazia.

________________

Contrariamente a quanto 
indicato sul Calendario della 

Proloco la festa degli 
anniversari è stata 

posticipata a                   
domenica 16 ottobre 

all’interno del programma
delle Missioni Popolari.

Si prega di spargere voce tra 
i festeggiati. Grazie.


